L’Eucaristia sorgente permanente della vocazione cristiana

“…Perseveranti nello spezzare il pane…” (At 2,42)

Mons. BUSANI

La relazione si articola in due momenti: nel primo cercheremo di focalizzare l’episodio di Gesù Sposo come è narrato dall’evangelista Giovanni nel suo percorso. La domanda che sorge sempre è chi sia la sposa; si delinea il percorso di Gesù che diviene sposo molto lentamente: resta la domanda circa la sposa. Scopriremo che la sposa è generata.
Mentre Nella seconda parte della relazione, quella che mi si addice di più, parleremo del sacramento dell’Eucaristia come partecipazione a questa relazione istituita da Cristo Sposo. Quindi il sacramento come partecipazione all’evento da pensare come evento, come percorso. Un sacramento che non è una mera cosa ma il percorso della Chiesa che viene costituita nella sua identità di sposa dal sacramento stesso che è partecipazione all’evento. Quindi il percorso eucaristico e la celebrazione eucaristica.
Tutti conosciamo l’episodio di Gesù sposo. Parto dall’evangelista Giovanni perché è quello che rilegge la figura di Gesù in modo eminente e il suo rapporto con noi con categorie sponsali. Andiamo subito all’inizio, a quel bellissimo testo di Giovanni, 3, 29-31, quando Giovanni, riferendosi a Giovanni Battista dice “Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti”. Quindi ritroviamo questa voce dello sposo proprio nei momenti cruciali della nostra albergazione con Dio; all’inizio una voce sola, la voce di Adamo, quando Dio plasmò una donna dal suo costato, mentre lui era addormentato, che canta “Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta”. Il canto è la voce dello sposo, sola, gioiosa, emozionata. Alla fine dell’Apocalisse, invece, troveremo uno scenario di reciprocità piena. Le voci non saranno più solitarie, ci sarà dialogicità, direi liturgia, responsorialità. La sposa, accesa d’amore nello spirito grida all’amato “Vieni”. Lo sposo risponde “Sì, vengo presto”. Ma c’è anche la comunità, tutti sono coinvolti e chi l’ascolta dice “Vieni”. La sposa insiste fiduciosa “Amen, vieni, Signore Gesù”. E conclude così l’Apocalisse, con un dialogo e si conclude così anche il testo scritto della nostra scrittura. Gesù è lo sposo che viene incontro alla sua nuova sposa, creando un legame di appartenenza prendendola con sé. Quindi l’iniziativa, l’appartenenza, garanzia di relazionalità per il futuro. Giovanni tratteggia il percorso. Già è stato evocato a Cana, all’inizio della vita pubblica. Gesù assume l’abito dello sposo, ma poi a Sichar, con la Samaritana, si presenta come il vero sposo, il vero marito. A Cana non è ancora giunta l’ora, al pozzo l’ora sta arrivando. Si comincia a tratteggiare il tipo di relazione che ci deve essere, qui evocato con la categoria adorazione in spirito e verità, ma nel giardino del calvario e del sepolcro giunge l’ora del compimento delle nozze. Qui c’è l’evento. Ripercorriamo brevemente il cammino di Gesù. Il Nuovo Testamento, enigmatico e narrativo contemporaneamente, afferma, punta e fissa l’evento centrale ma poi lo narra, lo rende umano, familiare, percorribile. Riprendiamo le tre tappe del cammino. A Cana non è ancora l’ora; Gesù si reca alle nozze e inizia il suo ministero, accettando di entrare in questo dinamismo; sappiamo che le nozze si tengono durante un banchetto: le nozze sono una relazione esclusiva, ma si tratta di un rapporto che non esclude, coinvolge, è inclusiva, raccoglie intorno a sé in modo che ci sia la festa. L’elemento centrale è il vino, per dire che questo legame ha un carattere gioioso, indissolubile, che non ha fine. Il vino è sempre procurato dallo sposo, è un suo compito. Ma qui il vino viene a mancare, lo sposo manca al suo dovere e dovrà provvedere. Ma non lo fa. Maria si accorge della mancanza del vino, della problematicità della relazione, e si rivolge a Gesù che le dà la giusta risposta “Donna, sono forse io lo sposo? La mia ora non è ancora giunta”. L’ora non è giunta ma Gesù si trova al banchetto, si è inserito, collegato in questa dinamica di relazione. Già si anticipa il fatto, dato che Lui procura il vino, della relazione sponsale. Abbiamo qui due elementi eucaristici, il banchetto e il vino. Al pozzo, con una donna samaritana, sta arrivando l’ora, perché Gesù sta al pozzo con una donna, e noi sappiamo che al pozzo accadono i fidanzamenti nell’Antico Testamento; e se il futuro sposo accettasse l’invito a mensa dalla donna incontrata al pozzo, si comincerebbe a considerare un consenso. A Sichar accade tutto, e in modo strano. La prima cosa è che Gesù alla fine appare sfamato senza aver mangiato. Non è andato al banchetto e non ha sigillato il fidanzamento, però pur non avendo mangiato è a posto, c’è un rapporto di relazione. La donna, che ha avuto sei mariti e ora è sola, è dissetata senza aver attinto l’acqua. Chi sarà il suo vero marito? Lo sposo che incontra al pozzo, ma in modo in tutto particolare. Comincia ad emergere chi è la sposa, la donna samaritana, ma qui Giovanni è molto fine, anche nel dire che Gesù è il vero sposo, anche se in modo molto singolare e lei è la vera sposa; ma quando l’evangelista comincia ad usare il noi sfuma lei, come singolare presenza per far posto al suo popolo, ai samaritani, dal tu si passa al noi, in questo momento davvero si inizia a comprendere chi sia la vera sposa, questa donna che è il suo popolo, in fondo. Qui a Sichar è rivelato come l’ora stia giungendo, sempre che questo popolo viva l’adorazione in spirito e verità; qui c’è l’elemento eucaristico; come ho già detto, nell’Eucaristia c’è il momento contemplativo ma soprattutto c’è il momento conviviale. Qui adorazione significa che i veri adoratori del Padre lo venerano in spirito e in verità. È coinvolta la Trinità, è una relazione totalizzante con Dio, esclusiva ma non chiusa e non escludente. Viene detto che la donna, la Samaritana, la Sposa, il Popolo non conoscono ancora il luogo e il modo di adorare, ma sono chiamati, e sarà solo Dio che riconquisterà questo libero legame di amore. Possiamo quindi dire che sta giungendo l’ora della relazione sia per Gesù che per la Samaritana.
Nel giardino del Calvario e del Sepolcro accade l’ora “ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua” dice Giovanni nel capitolo 19 versetto 34. I padri, lo sappiamo, leggono in modo sponsale questo testo: come dal costato addormentato di Adamo nacque Eva, la sposa, così dal costato di Cristo morto nasce la Chiesa, la Sposa generata. Qui abbiamo un linguaggio di generazione. Quando si parla di dimensione nuziale dell’Eucaristia la parola giusta non è espressione o presentazione ma generazione. Nell’Eucaristia la Chiesa è sempre e di nuovo generata come sposa, quindi istituita, non rappresentata. Bisognerebbe recuperare la categoria generazione nelle relazioni, perché diversamente cadremmo nell’autoaffezione, nel narcisismo nichilistico: non c’è relazione senza generazione.
L’ora delle nozze è qui, in questo che è gesto di generazione in quanto gesto di suprema consegna di sé, di sacrificio. Qui nasce la Chiesa, la Sposa.

Abbiamo anche l’episodio precedente, in Giovanni 25, dove troviamo la bella relazione del discepolo amato, che connota in modo familiare la relazione. 
Gli elementi eucaristici qui sono molto presenti, sangue e acqua per dare la vita. Gesù dà la sua vita, l’acqua dice la vita continuamente comunicata e rigenerata; la sorgente di una vita completamente nuova è il sangue: c’è una nuova vita quando si dà la propria vita; l’acqua mantiene questa vita generata, è una benedizione. Nella Bibbia infatti la rugiada è sempre evocata come una benedizione. 

Concludiamo questo primo percorso con una citazione dall’Apocalisse, 19,7-8 “Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente. La veste di lino sono le opere giuste dei santi”.
E continua “Allora l'angelo mi disse: scrivi: beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!”.
La novità è qui rappresentata dalla figura dell’Agnello.

Lo sposo ha una veste intrisa di sangue, si dice sempre in questo capitolo “È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio…Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori”. Comprendiamo anche l’immagine molto anticipata, capitolo 5, versetto 6 “un Agnello, in piedi, come immolato”. Quindi “Vieni, ti mostrerò la sposa dell’Agnello”. Si capisce molto bene che l’Agnello è vivo, in piedi e continua a dispensare vita; è colui che ama, così è sempre chiamato lo Sposo nell’Apocalisse; uno Sposo che va incontro alla sua Sposa rendendola pronta. La conclusione dell’Apocalisse, come già detto, è un dialogo liturgico, di reciprocità; l’amato e l’amata sono ormai costituiti. La sposa dice “Vieni”, c’è un cenno di impazienza, un’invocazione. Chi ascolta il vieni? C’è il coinvolgimento della comunità, c’è la partecipazione, c’è la dialogicità. E c’è la risposta “Sì, vengo presto” del risorto. “Amen, vieni Signore Gesù”.
Passiamo ora alla seconda parte del mio intervento. 

Nella celebrazione eucaristica mi piace vedere il rito come un percorso, una struttura, un “ordo” che non congiura contro la relazione sponsale ma la plasma, permettendole di essere rigenerata. E mi piace vedere il rito con le sue voci, con i suoi gesti, con i suoi ministri e le sue soggettività, quasi come l’amico dello sposo che abbiamo ascoltato all’inizio, Giovanni Battista, che è presente, ascolta ed esulta di gioia alla voce della sposa, orientandola all’arrivo dello sposo. 

Attraverso la celebrazione eucaristica la Sposa, la donna, l’umanità tutta, noi, siamo orientati alle nozze, a quella relazione di appartenenza esclusiva perché lo Sposo è colui al quale appartiene la Sposa. Quindi la Chiesa che celebra diventa la Sposa, veste l’abito, va al banchetto, consuma l’incontro. Il rito, l’amico dello Sposo, guida e orienta le nozze. I riti d’ingresso, ad esempio, conducono alla festa di nozze, come a Cana, una festa sempre minacciata di finire, precaria, con un’umanità che cerca lo Sposo perché da sola non è in grado di procurarsi il vino; ha bisogno di una presenza, incontra anche la madre che conosce e orienta verso il vero Sposo, suggerisce di riferirsi a lui, quindi incontra una ministerialità, una soggettività che la precede, una Chiesa che la precede. Ma io che proprio ora, durante il rito, devo divenire questa Chiesa, incontro questi orientamenti, questi richiami, queste voci.
Poi si passa alla liturgia della parola. L’amico dello Sposo, la madre, l’angelo ci indirizzano ad ascoltare la voce dello sposo, a gioire, ma anche a supplicare, a invocare la presenza dello Sposo che risponde “Sì”, arriva, si fa presente. Questo sì è così potente da assumere anche tutti i nostri no, ricordiamo che le sue vesti sono intrise di sangue, danno vita e abbracciano le nostre negatività, perché lo Sposo è l’Agnello che sta in piedi, ma come sgozzato. È la sua ora, ci porta proprio al momento dell’evento, al Calvario. L’Angelo poi ci inviterà al banchetto da cui si esce rigenerati, con una benedizione. La Chiesa è questo, ogni volta che si celebra il Sacramento accade la partecipazione all’evento delle nozze; il rito ci permette di lasciarci plasmare da questo tipo di relazione. Per questo motivo celebriamo l’Eucaristia, per entrare nell’evento. 
A questo punto mi preme fare un’altra osservazione (che mi porta ad un altro piccolo percorso) che dice la forza e il senso del rito che, lo ricordo, è un percorso che plasma la comunità in modo che assuma l’abito e il volto della Sposa.
Perché la necessità di un rito? Questa è la domanda che ci si pone, perché c’è una crisi di sospetto verso la ritualità. Sostengo questa tesi a partire dal tema che stiamo affrontando che è il sentimento d’amore, la nuzialità, la relazione affettiva. Sapete tutti meglio di me che oggi, nell’ambito affettivo, vale la logica dell’autoaffezione, o della produzione rispetto a quella generazione. L’ideale dell’amore gioca molto tra l’amore cortese e l’amore assoluto e rischia di prendere una piega narcisistica. Ricordo un testo sulla sfida educativa: vi si diceva che viviamo in un deserto di insensatezza, a motivo di una scomposizione dell’umano; di fronte a questo deserto non è sufficiente, a livello pastorale, l’accrescimento della consapevolezza del bisogno di senso e nemmeno un ripetuto appello ai valori. Non dobbiamo limitarci a questo, viste le straordinarie risorse che abbiamo. Occorre invece offrire una forma di vita che renda presente concretamente, che rigeneri, che restituisca e faccia toccare con mano. Occorrono esperienze generatrici, forme di vita che non spiegano e illustrano, ma generano. Io credo che la liturgia e il sacramento siano risorse. La liturgia non si preoccupa della spiegazione del senso davanti al deserto di insensatezza, ma è un’azione che è iniziazione alla vita diversa, un altro modo di vivere. La liturgia non si limita agli appelli e alle esortazioni, ma colloca le persone in quel contesto che permette di fare esperienza; è una forma di vita che segue non la via del concetto e neppure del precetto, ma quella del contatto. 
Siamo troppo abituati a dire che la liturgia è un segno, non è un segno ma lascia un segno, non è espressiva, è impressiva, è generatrice, imprime il dono nella carne, lo scrive nella corporeità; agisce, è azione di tipo simbolico. Ad esempio, quando ci si abbraccia non si pensa a spiegare la reciproca presa del tronco da parte degli arti superiori: è un affetto che accade, che non necessita di una operazione monumentale che ne dispieghi il significato. È come il segno della pace. Non dico mai: scambiatevi un segno di pace, ma scambiatevi il dono della pace, ad indicare che si è in pace e se ne da’ il segno concreto che istituisce una relazione buona di contatto, l’affetto, è un gesto generatore, non è espressivo ma impressivo, è un atto di affetto: nell’abbraccio c’è Dio.
La liturgia per me è questo, qualcosa che ci fa fare un percorso straordinario, rende la vita della comunità che vi partecipa una comunità sponsale.

Il percorso è celebrativo eucaristico. 
Riti di ingresso: la liturgia inizia con e per la voce di un altro; mi piace pensare alla voce dello sposo che giunge però attraverso la voce dell’amico dello sposo o della madre, il rito che la Chiesa istituisce, infatti dice un luogo dove andare, un tempo fisso, la voce che chiama, un rito già istituito… cosa indica la voce che chiama? Non ci autoconvochiamo, non ci autobattezziamo, dandoci da soli un sacramento. C’è sempre una risposta ad una voce invocante che arriva, che sopraggiunge; ed è la voce di un altro che già ci pensa, ci cerca, una precedenza di amore, qualcuno che ci ritiene degni di essere destinatari della sua parola. Questa voce immediatamente ci conduce fuori dal proprio io chiuso, ci conduce a vivere altrimenti, con altri, in altri luoghi, in un altro tempo, il tempo del riposo, insomma provoca un movimento verso il luogo di provenienza della voce, verso l’altro da cui viene la voce spingendo all’incontro; è una potente azione, l’opera della voce, una interruzione della vita nel suo percorso ordinario, un istituire una distanza dall’ovvio, un rompere un io piegato su di sé, un uscire dal proprio piccolo mondo antico, restituendoci la condizione di pellegrini. L’io è posto oltre Dio, è chiamato ad esporsi ad altri tu, è una separazione ma libera in Dio uno spazio per la relazione con l’altro.
La liturgia è questa voce che arriva e chiama. Quando rispondo e vado cosa trovo? La sposa, questa comunità ferita. Vedo gente diversa, per età, cultura, vita spirituale, ecc. C’è la differenza.

La liturgia non parte dalla perfezione, dall’unità, dalla composizione, non esige da quanti vi partecipano la stessa cultura, la stessa fede, la stessa vita spirituale.

La liturgia sa che la perfezione o la totalità è sempre ciò che manca, perché sta sempre in quanto si riceve; per questo motivo andiamo ogni domenica a celebrare l’Eucaristia, perché abbiamo bisogno di riceverci, in questo consiste la nostra perfezione, la nostra totalità è in una relazione di accoglienza, di recezione; questa è la vita spirituale, o santità, l’ospitalità. Una coppia vive una ricca vita spirituale quando ospita molto di altro o di altri, di Dio nella propria vita.

La liturgia chiama persone che sperimentano la fragilità, la precarietà, che vivono divisioni; sa che la perfezione sta nell’invocazione, li fa supplicare. Ma la liturgia non è un’azione neutra e rassegnata, non lascia le cose come sono e conduce i distanti verso le relazioni, compone l’unità. E lo fa prendendosi cura degli inizi, del punto in cui ci si trova. 
La voce. Il primo gesto che vediamo in una liturgia domenicale è una processione accompagnata dal suo canto, peraltro molto bello perché invita a sintonizzarsi con l’altro; lo sposo arriva in mezzo al suo popolo; il movimento della processione dice il desiderio dello sposo di avvicinarsi e di rendersi avvicinabile. Lo sposo viene con tutto ciò che vuole donare quando si avvicina all’uomo. Per questo quando si fa una processione seria ci sono la Croce, l’Evangeliario, i Ministeri, il Presbitero; la processione è diretta all’altare, al talamo, al banchetto; ma questo punto accade qualcosa di sorprendente: il sacerdote bacia l’altare, si stacca subito da esso e si reca alla sede, che spero non sia più alta dell’altare, collocata al suo lato, periferica. Questo significa che la direzione del cammino ha come traguardo il centro, ma un centro che tutti devono poter guardare, così coloro che vi giungono non lo  occupano, lo baciano e lo lasciano libero, per lasciar libero lo spazio in modo che sia visibile e raggiungibile per tutti. Il centro non è occupato da nessuno, si lascia il posto allo sposo. Questo è molto bello. Il bacio realizza un rapporto affettivo ma il dislocamento rende possibile un rapporto effettivo per tutti nei confronti dell’Unico. Allora chi è la sposa? Quella che riceve il saluto di unità, il Signore sia con voi e con il tuo spirito, è un commento dei Padri della Chiesa i quali dicevano che protagonista è lo sposo, il Signore. Subito dopo c’è la comunità, e il prete arriva dopo. I Padri affermavano che il sacerdote agisce solo secondo l’azione dello Spirito Santo che ti ha ordinato, vivi sotto un’epiclesi, sii obbediente. Ma il Signore, voi, il Signore con voi, la relazione e lo Spirito di colui che ha ordinato il prete, guidato dallo Spirito, che aiuta a tenere insieme questa relazione straordinaria. Tutti soggetto dell’agire che ha inizio.
Con l’atto penitenziale poi subito si opera un’iniziale destrutturazione. Cosa significa? Che il rito ci libera dai nostri precedenti: il peccatore non ci valuta in base ai precedenti, saltano tutte le precedenze, perché la nostra condizione è di essere tutti penitenti. È bello che ci sia una iniziale destrutturazione dei nostri antichi ruoli verso l’unica forma di penitenti, per poi diventare uditori, offerenti, ringrazianti, commensali e inviati. La nostra vita viene valutata in base a quanto lì accade; siamo plasmati da gesti straordinari in modo da prepararci al bellissimo gesto della colletta, un invito a raccogliere le voci di tutti (la colletta è strutturata in invito, pausa di silenzio, recitazione e risposta).
Ecco la liturgia, questa voce, questo movimento. Facciamo qui una nota trasversale a tutti i momenti del rito eucaristico domandandoci se questa voce sia un invito o un comando. Al centro dell’Eucaristia c’è un comando: fate questo in memoria di me. Si può comandare l’azione sponsale, si può comandare l’affetto, la comunione? Tra l’altro la liturgia esige che si obbedisca sine glossa. Credo che questa obbedienza al comando sia quello che rende liturgia la liturgia, la sposa davvero sposa, pienamente recettiva, accogliente dell’avvento dello sposo. Perché nell’attuazione sine glossa del comandamento di Gesù ci si mantiene del tutto e senza riserve aperti a colui che arriva. È come se dicessimo che noi diventiamo una sposa, una comunità inoperosa: occupati tu di noi; è come se la celebrazione fermasse il mondo per lasciarsi formare da colui che compie l’opera del Padre. In questa obbedienza radicale di una comunità che si ferma si compie l’opera di Dio come Lui vuole.
Così accade che, dal Papa all’ultimo dei battezzati, l’intera Chiesa fa una sola cosa uguale per tutti, radunandosi con al centro unicamente il Signore e non quello che fa ognuno di noi, proclamando semplicemente di non poter fare a meno di questo e di non poter fare più di questo: diventa la sposa e neppure le sue parole possono sostituire, in assoluto, il Signore.
Nella celebrazione la comunità torna a legare con il Signore nel suo corpo.

Alla fine scopriremo che il comando è in realtà un invito: beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello. Non c’è contraddizione tra la voce del comando e quella dell’invito, perché scopriremo che questo invito allarga la cerchia della famiglia, allarga lo spazio per l’ospitalità di tanti.

Andiamo brevemente alla liturgia della parola con una breve nota. Nell’Apocalisse 1,9 c’è un’espressione che mi piace molto, il dialogo d’amore: “mi voltai per vedere la voce”. Credo che questo sia il senso della liturgia della parola. La voce dello sposo che arriva è tale da far cercare il volto e il corpo della persona, da vedere e da incontrare. Brevemente: la liturgia della parola in un antico testo latino si diceva: celebratio verbi dei est dei loquenti persona, cioè la liturgia della parola è la persona di Dio nell’atto di rivolgersi a me, alla comunità. Quindi qui nasce una relazione. Per fare questo la liturgia della parola dovrebbe non perdere quella che si chiama sonorità della parola, perché la voce dice e rimanda qualsiasi cosa affermi all’unicità della persona che parla. Per questo motivo la liturgia richiede che la Parola sia proclamata, acclamata, cantata, invocata: per portare le persone a cercare di vedere da chi viene questa voce che comunica sempre i sentimenti dell’amore, l’unicità della persona. Vorrei che questa sonorità della parola fosse custodita. Noi viviamo un periodo di devocalizzazione in quanto dominati dalla tenaglia del logocentrismo, con conseguente appiattimento e spersonalizzazione. Per questo motivi nelle chiese antiche era presente l’ambone, da cui la voce scendeva potente e sonora.
Perché ci sia relazione sponsale c’è necessità di includere la corporeità: Eucaristia e nuzialità includono corporeità. Ho detto all’inizio che la liturgia non è concetto ma contatto e custodisce e istituisce meglio una forma di relazione in cui nel contatto è custodita e salvaguardata sempre l’inviolabilità dell’altro. Noi sappiamo che la liturgia sorprende i corpi ove è capace di tenere insieme. Prossimità, vicinanza e distanza: nella liturgia ci si avvicina realmente gli uni agli altri senza mai occupare lo spazio altrui e violare il segreto altrui. Questo accade vincendo la distanza riunendosi in un’assemblea, ma in un tempo e in un luogo dei quali non siamo padroni: il centro è sempre un luogo ove si può andare senza occuparlo. La struttura delle nostre chiese dice questo, la liturgia continua ad avvicinarci impedendo però di occupare il segreto altrui.
Nella preghiera, ad esempio, ci si prende cura delle necessità dell’altro attraverso la forma dell’intercessione. Tra me e l’altro bisognoso c’è un altro, c’è un camminare verso l’altro facendo appello a Dio perché si metta tra noi lascia aperto lo spazio all’arrivo di Dio e al respiro dell’altro. C’è sempre intercessione.

Consideriamo la forma del pasto nell’Eucaristia, il centro, il punto di arrivo, le nozze. Nella liturgia non si arriva se non si va a prendere la comunione. C’è un percorso da fare, il pasto istituisce il massimo della relazione intima e profonda ma non è mai la consumazione dell’altro per soddisfare se stessi; si è subito bloccati, il pasto opera una sospensione; l’Eucaristia è convito, sacrificio; ciò significa che nella celebrazione l’atto di mangiare è svegliato ma anche dilazionato; nessuno va a prendere subito e da solo la Comunione, prima esiste una sequenza di azioni che impediscono l’accesso immediato al banchetto. Ci si raduna, ci si aspetta, ci si chiede perdono, si acclama la parola. È sempre un invito al massimo di intimità, prossimità, comunione ma con l’impedimento della fusione. È come quando noi a casa apparecchiamo per non avere un rapporto col cibo come quello che hanno i cani, con le zampe a livello di bocca e che non vivono la relazione col cibo. Invece tutti i nostri strumenti creano una distanza dal cibo, c’è al tempo stesso una comunione massima e un trattenere perché non ci sia questa presa diretta. Il cibo non è tutto e subito solo per me, ci sono le portate, tutto viene spezzato per i partecipanti al banchetto. Ciò che mi è indispensabile per vivere viene dalla mano di un altro, è condiviso con altri, si sente che non si può mangiare da soli né tranquillamente davanti ad uno che non mangia, si chiede il cibo, si ringrazia per il cibo. Questa è la relazione che si istituisce in un convito. Tra l’altro questo banchetto è una cena che incamera tutte le ferite della storia, come sappiamo. Ecco l’Agnello di Dio, l’Agnello sgozzato che sta in piedi … Mi piacerebbe fare un adattamento: Ecco l’Agnello di Dio, …beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello.
Ecco l’Agnello, ferito, con l’abito inzuppato di sangue: quando Gesù dice “Questo è il mio corpo” lo fa in un’ora in cui tutto congiura contro di lui, contro la relazione con lui. Lui vive la cena, il banchetto, nel massimo di crisi di comunione con i suoi; è il momento più alto della sua dedizione, il momento più alto di intimità con i suoi e questo avviene nel momento della crisi di relazione di Gesù con loro. La comunità crolla, i legami di sequela vengono negati e sovvertiti; proprio in quest’ora Gesù trova nel rito della cena la forma per assumere e trasformare la crisi delle relazioni. L’Agnello prende su di sé la crisi delle relazioni; il suo sì prende dentro tutti i nostri no. A noi è rimasto un grido di invocazione, lo vorremmo fare sempre. Questo significa che la comunione sponsale non è un progetto ma un fatto che sgorga, un avvenimento donato sempre, di nuovo. 
Questo vuol dire “Questo è il mio modo di essere presente, io sarò sempre presente così, come uno che si da’ e basta, uno che ha una così forte passione nel generare la vita dell’altro tanto da prendere la forma della disponibilità a morire per l’altro”.

Così facendo Gesù rende impotenti i prepotenti; l’uomo crede di poter ottenere l’affermazione di sé ma sbaglia. C’è un bel passo nel volume “I segni della destinazione” di Pierangelo Sequeri: nell’Eucaristia avviene il più grande sovvertimento, per definizione l’Eucaristia è sacrificio, convito, ma è anche sacrificio di consacrazione; qual è la logica dell’Eucaristia, secondo Sequeri? È il sovvertimento della logica più comune e ordinaria secondo la quale per consacrare meglio sacrifico l’altro; Gesù fa esattamente il contrario, per consacrare noi, la sposa, sacrifica se stesso. Accade proprio questo, ci fa entrare nel suo amore. 
Scopriamo allora che la santità è ospitalità. Solo Gesù in quell’ora ha potuto dire: questo è il mio corpo, questa è la verità del corpo, questa è la verità della dedizione, questo tenere insieme anche la fragilità altrui. E tutto avviene nella forma ristretta di un pezzo di pane, un semplice nutrimento. Tanto che allora quando prende il pane dice “il mio corpo” intende il suo corpo spezzato e sgozzato sulla croce, ma il pane fa vivere questo corpo morto dandogli la vita. Allora non si tratta di un corpo morto ma un corpo offerto. 
La fine della messa è benedizione: al momento del congedo la voce si fa benedizione, diventa energia di dono, apre una porta per dare un passaggio alla potenza di Cristo che ha toccato il corpo dei credenti creando la sposa. Nella benedizione finale la voce coinvolge l’onnipotenza di Dio. La prima cosa che si dice è “Vi benedica Dio onnipotente” in modo da poter portare nel  mondo quello che lì è accaduto. La benedizione è impartita sotto il segno della croce con le mani stese; la benedizione finale non ci consegna più dei doni perché tutto è stato dato, ma ci regala l’energia del dono; questo è il senso della benedizione, la permanenza del dono come energia che si custodisce. Così i corpi plasmati diventano una presenza benedicente, ricevono dall’onnipotente Trinità un potere vitale; benedicendo con il segno della croce la liturgia imprime alla benedizione una qualità insperata, il potere di fecondità della croce. La Chiesa Chiesa dell’Eucaristia  dopo la vittoria del crocifisso non ha più motivo di maledire nessuno.
Credo che oggi il valore da portare nel mondo sia la benedizione; in un contesto di linguaggio dove trionfano il sospetto e la maldicenza noi usciamo ogni volta, dopo l’Eucaristia, con una parola che contraddice tutto il mal parlare del mondo. La benedizione diventa la qualità e il contrassegno delle relazioni; gli incontri acquistano respiro, diventano incoraggianti e rincuoranti. La Chiesa riceve tutto nel sacramento, ma il sacramento chiede di risuonare in gesti e parole che includano nell’abbraccio di eternità molti altri che al sacramento dell’Eucaristia non hanno partecipato.

Termino dicendo che mi fa molto piacere che l’ultimo libro del Pontefice, Gesù di Nazareth, si concluda con l’immagine di Gesù che parte benedicendo. Cito: “Benedicendo se ne va e nella benedizione rimane - è bello uscire così dopo l’incontro con lo Sposo - Le sue mani restano stese su questo mondo. Le mani benedicenti di Cristo sono come un tetto che ci protegge. Ma sono al contempo un gesto di apertura che squarcia il mondo affinché il cielo penetri in esso e possa diventarvi una presenza. Nel gesto delle mani benedicenti si esprime il rapporto duraturo di Gesù con i suoi discepoli, con il mondo. Nell'andarsene Egli viene per sollevarci al di sopra di noi stessi ed aprire il mondo a Dio. Per questo i discepoli poterono gioire, quando da Betània tornarono a casa. Nella fede sappiamo che Gesù, benedicendo, tiene le sue mani stese su di noi. È questa la ragione permanente della gioia cristiana”.
E io direi che è questa la ragione della gioia della Chiesa, sposa, benedetta e benedicente.
Grazie.
